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Mons. Grillo ai cattolici: 
«La destra vi inganna» 
Il Polo: «Taci, comunista» 
La •scomunica» d«l vescovo di Civitavecchia fa 
saltare I nervi agli esponenti di Fona Italia e di 
An. L'eurodeputato Antonio Tajanl è entrato In 
guerra aperta con -Il comunista- monsignor 
Girolamo Orlilo, reo di veleggiare «verso la falce 
e II martello». All'ex portavoce del presidente 
del Consiglio non sono piaciuti I giudizi molto 
duri che II prelato aveva dato nei giorni scorsi 
sul Polo delle libertà e il suo candidato a 
sindaco per le elezioni amministrative che, -
nella città alle porte di Roma, si «volgeranno II 
20 novembre. Monsignor Orlilo, con estrema 
franchezza, aveva detto di non conoscere II 
candidato della destra e di apprezzare il lavoro 
svolto da Pietro ìldei, candidato a sindaco della 
sinistra. •Forza Italia e An prendono In giro I 
cattolici - aveva aggiunto il vescovo-, Il 
governo Berlusconi con la sua Finanziaria 
colpisce soltanto I poveri e I bisognosi. Parlano 
di famiglia, di scuola privata, di difesa della vita 
e non fanno seguire nessun atto concreto*. Uno 
schiaffo In faccia agii ex fascisti e agli azzurri 
locali che hanno messo in campo l'ex portavoce 
del presidente del Consiglio, Antonio Tajanl: -Il 
vescovo si Interessi delle sue anime e lasci 
stare la politica, si ricordi che D'Atema 6 un • 
figlioccio di Togliatti». Ieri monsignor Orlilo ha 
replicato con estrema durezza: -La nomina di 
Emma Bonino per noi cattolici è stata una presa 
In giro. Forza Italia e An hanno Imposto una 
persona che si è sempre distinta a favore . 
dell'aborto e del divorziai cattolici non si -
sentono rappresentati». E Tajanl risponde: «È 
una benedizione all'accordo fra Pds e Poi». 
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Toaff lascia: «Ora vorrei riposare...» 
Si dimetterà il rabbino capo simbolo del dialogo 
sa ROMA. La notizia di agenzia è 
giunta nel primo pomeriggio, po
che righe per annunciare che «il 
prossimo 30 aprile il rabbino capo 
di Roma Elio Toaff lascerà il suo in
carico». Poche righe per raccontare 

•• una storia lunga 44 anni.-quelli tra
scorsi dal professor Toaff alla guida 
della comunità ebraica romana. 

•• Ma la straordinaria biografia di Elio 
Toalf impone di saperne di più sul
le ragioni di una scelta che coglie di 
sorpresa ; non . solo la comunità 
ebraica romana. «Il rabbino non : •• > 
c'è. È fuori Roma per motivi personali», risponde 
la sua segretaria, ma una conferma viene dal 
presidente della comunità ebraica della capita
le, Claudio Fano. «È stato lui stesso - rivela - a 
manifestare, sin dallo scorso giugno, il desiderio 
di mettersi a riposo una volta compiuti gli ottan-
t'anni». «Noi - aggiunge Fano - abbiamo cercato 
in tutti i modi di fargli cambiare idea, ma lui ci 
ha sempre risposto: "Vorrei prendermi un po
chino di respiro"». Una scelta comprensibile, ag
giunge Tullia Zevi, presidente dell'Unione delle 
comunità ebraiche italiane, «per un uomo che 
ha vissuto cosi intensamente e che è stato prota
gonista di tanti avvenimenti che hanno segnato 
non solo la storia della nostra comunità». Di più 
Tullia Zevi non vuol dire: «Aspetto che sia lui a 
parlare, a spiegare le ragioni della sua decisio
ne». , . , , . . 

L'annuncio è ufficiale: nella prossima primavera il rabbi
no capo della comunità ebraica romana Elio Toaff ab
bandonerà il suo incarico, dopo oltre 44 anni. «Abbiamo 
fatto di tutto per farlo restare, ma ci ha sempre risposto: 
"Voglio prendermi un pochino di respiro"», spiega Clau
dio. Fano, presidente'.della comunità,ebraica romana. 
L'affetto della gente del Ghetto: «Ci ha insegnato i valori 
della libertà.della democrazia, de! dialogo». ' ' 

A parlare sono invece gli abitanti del Ghetto 
ebraico di Roma. Nelle loro parole vi è l'affetto e 
la stima per un uomo «giusto, che si è sempre 
battuto per il dialogo». -In questo momento - af
ferma Riccardo Pacifici, giovane consigliere del
la comunità - mi vengono in mente alcune im
magini del nostro rabbino: Elio Toaff partigiano, 
Toaff che piange i morti dell'attentato alla Sina
goga e che abbraccia Giovanni Paolo II in quello 
storico incontro. Davvero è stata una persona 
che ci ha insegnato molto, in primo luogo ad 
amare la democrazia e a combattere a viso 
aperto tutti coloro che seminano l'odio razzista 
e antisemita». «Ci è stato sempre vicino nei giorni 
in cui venivamo aggrediti dai naziskin - raccon
ta David, 17 anni - . Ci parlava di rispetto per gli 
altri e della forza delle nostre idee. Una lezione . 
che abbiamo imparato». Una cosa è certa: non 

sarà facile sostituire un -pezzo di 
stona». Perchè Elio Toaff, spiega 
ancora Claudio Fano, -è per tutti 
noi molto di più di un rabbino ca
po, è una figura-simbolo. Negli an
ni del suo rabbinato ha fatto cre
scere tantissimo il prestigio dell'e
braismo non solo a Roma, ma nel 
mondo». Dimettersi non vuol dire 
però abbandonare il -campo», spe
cie in un momento come questo, 
segnato dal preoccupante riemer-
gere di movimenti xenofobi. Di 
questa preoccupazione Toaff si è 

fatto interprete più volte negli ultimi tempi. 
«Quello che mi spaventa di più - ci aveva detto 
in un recente incontro - non sono i naziskin, ma 
quella "maggioranza silenziosa" che assiste 
inerme alle loro bravate, che in fondo li giustifi
ca. Sono quei silenzi che dovremmo contrasta
re». Protagonista di mezzo secolo di storia: una 
storia che oggi in molti vorrebbero seppellire. 
Ma «senza memoria non c'è futuro»: è l'afferma
zione più forte e più densa di significato politico 
di un'intervista all'Unita del rabbino capo. 

Erano i giorni dei raduni neonazisti, dei pro
vocatori -convegni» in cui si metteva in discus
sione l'Olocausto, i lager nazisti, i sei milioni di 
ebrei sterminati. I giorni, tutt'altro che tramonta
ti, in cui si esaltava Mussolini come «uno dei più 
grandi statisti di questo secolo». «In questo modo 
- sostenne Toaff - si oltraggia la memoria di 

quelle vittime innocenti, le si uccide una secon
da volta». 8.639: tanti furono gli ebrei avviati dal
l'Italia ai campi di sterminio. «Neanche di questo 
massacro - ricorda Toaff in un'intervista - 1 tede
schi sono i soli responsabili: Mussolini e la Re
pubblica di Saio decretarono il 30 novembre 
194*1 che tutti gli ebrei fossero inviati in campo di 
concentramento. È bene che certe verità stori
che dolorose non vengano scordate, neppure a 
mezzo secolo di distanza». Mezzo secolo di sto
na, vissuta in nome del dialogo e di quei valori di 
libertà che «sono sempre più attuali, un bene 
prezioso da difendere con tutte le nostre forze». 
•E da questa battaglia - ci aveva confidato il pro
fessor Toaff - non ho alcuna intenzione di riti
rarmi». Ora si apre la corsa alla sua successione: 
un compito che spetta ai 27 esponenti del Con
siglio della comunità romana. «Siamo già al la
voro - assicura Fano - stiamo ascoltando i saggi 
e raccogliendo i pareri della comunità. Ma sce
gliere il successore di Toaff non è cosa da poco. 
Abbiamo bisogno di calma e di tempo». A que
sta decisione, il rabbino Toaff non prenderà par
te. «Certo gli chiederemo consigli - precisa il 
presidente della comunità capitolina - ma lui ha 
già espresso l'intenzione di non influenzare in 
nessun modo i lavori del Consiglio». L'importan
te, è il parere unanime dei consiglieri, «è la sua 
decisione di restare qui fra noi, e questo ci rassi
cura». Perchè dalle idee di libertà che hanno se
gnato la sua vita il rabbino Toaff non ha alcuna 
intenzione di -dimettersi». 

Oggi l'assemblea dei gruppi. Le risposte a sinistra su una nuova formazione unitaria 

Riecco i progressisti: opposizione e poi? 
sa ROMA. Progressisti di nuovo tutti insieme, 
oggi in Parlamento, nel nome dell'opposizione 
a Berlusconi e alle destre. Le iniquità della Fian-
ziaria, l'arraffa-arraffa sull'informazione, stanno 
ottenendo l'effetto-unità nella tormentata e in
quieta sinistra italiana. Anzi aprono ponti tra si
nistra e centro moderato, e spingono a cercare 
accordi con la Lega. Ma e l'unità dei «Progressi
sti» la chiave di una possibile rivincita della sini
stra? Dopo la batosta del 27 marzo, Massimo 
Cacciari aveva suggerito: buttiamo in soffitta i 
«Progressisti», quel nome e quell'alleanza scon
fitti sono inservibili... Eppure quel baffo tricolore • 
votato dal 34 per cento degli italiani dimostra 
ancora una certa vitalità. Decine di parlamenta
ri eletti con quel simbolo hanno premuto in 
questi giorni perchè l'assemblea di oggi si fa
cesse. Lettere con firme. Documenti che dico
no: attenzione prima di seguire il consiglio di 
Cacciari... «I progressisti - riconosce Fabio Mus
si, uno dei vicepresidenti del gruppo alla Came
ra - mantengono una forza. Il vero problema -
aggiunge - è come passare da una grande op
posizione, forte e visibile, che oggi c'è, ad una 
proposta alternativa di governo, che ancora 
non c'è». • • -

Una «ricetta» l'ha avanzata nelle ultime setti
mane, a più riprese, Massimo D'Alema. Ci vuole 
una «Coalizione dei democratici» - ha insistito il 
segretario del Pds - che marci su due gambe: la 
sinistra democratica, e il centro moderato. La si
nistra dovrebbe superare però l'attuale fram
mentazione. Il Pds - ha detto D'Alema una de
cina di giorni fa in un incontro con Del Turco, 
Camiti e altri esponenti dei progressisti, pren
dendoli un po ' in contropiede - è pronto a met
tere a disposizione di un progetto unitario i suoi 
•gioielli»: dal consiglio di amministrazione del-

ALBKRTO LKISS 
l'Unità, alla sua macchina organizzativa: «Fac
ciamo insieme il nostro congresso...». Una «pro
vocazione»? L'idea è che non sia impensabile, 
in Italia, una forza unitaria della sinistra che 
sommi la tradizione operaia e socialista (de l ' 
Pei e del Psi), quella del cattolicesimo sociale, e 
quella ambientalista. Non era questa l'ispirazio
ne con cui era nato il Pds? Quell'idea sta diven
tando matura? 

Proviamo a sollevare il simbolo dei «progres
sisti», e a guardare, a colpo d'occhio, che cosa 
sta succedendo dietro quel baffo tricolore. Diffi
cile evitare la sensazione dì una certa confusio
ne sotto il ciclo, senza che si possa parlare di 
una situazione «eccellente». Quel che resta del 
vecchio Psi, travolto da Tangentopoli, è diviso 
in vari spezzoni. Valdo Spini apre questo fine 
settimana a Firenze l'assemblea di una «Costi
tuente laburista» alla quale interverranno da 
Buttiglione a Trentin, a D'Alema. Mentre l'I 1 si 
svolge a Roma il congresso del Psi, che dovreb
be cambiare nome sotto l'egida di Ottaviano 
del Turco (ma non senza un'opposizione inter
na capitanata da Enrico Manca e Fabrizio Cic
chino) . Giuliano Amato, intanto, preferisce sta
re ritirato in una zona «prepolitica», come la de
finisce Spini. Per Spini non ò detto che restino 
divisioni e conflitti: «La costituente laburista - d i 
ce - non si propone in alternativa a nessuno. 
Che cosa farà il Psi dopo il congresso ancora 
non lo sappiamo e io spero che ci si possa in
contrare. Cosi come un incontro è possibile se 
Amato decidesse di tornare alla politica atti
va...». E il rapporto col Pds? «Una grande forza 
europea - osserva ancora Spini - dovrebbe am
bire a rappresentare almeno il 30 per cento. 11 

Pds è ancora distante da questo livello. C'è un 
vuoto da riempire. E noi vorremmo farlo propo
nendo anche una cosa nuova. L'ispirazione la
burista chiama in causa modelli federativi, moli 
distinti per i gruppi parlamentari, per il rapporto 
con i sindacati, spinge ad un superamento del 
partito piramidale di vecchio tipo». Un discorso 
che non «chiude», insomma, con l'idea di una 
ricomposizione unitaria, sia pure attraverso un 
itinerario ancora tutto da inventare. Più scettico 
Del Turco: «Vorrei aspettare il congresso del Pds 
per pronunciarmi. Quel che vedo oggi è la ne
cessità di recuperare i voti socialisti andati a 
Berlusconi, e di lavorare per un'alleanza di cen
tro-sinistra...». 

Il problema del consenso elettorale ù messo 
al primo posto anche dal verde Gianni Mattioli: 
«Se ci facciamo risucchiare tutti dal Pds. viene 
meno la possibilità che la ricchezza di culture 
diverse attragga anche un maggiore numero di 
voti». Mattioli non lascia cadere le «avances» di 
D'Alema. Ma si fida poco: «Se la Quercia ci cre
desse davvero, allora già sin d'ora promuove
rebbe una maggiore visibilità comune, con gli 
ambientalisti, con i cristiano sociali...». Intanto i 
verdi sviluppano una propria strategia di contat
to con i Popolari e con la Lega. Chi sembra già 
convinto è il retino Diego Novelli, assai pessimi
sta sulla situazione italiana: «Berlusconi - d i c e -
viene da lontano, da 15 anni di craxismo. Per 
reagire non ha molto senso essere tanto gelosi 
della propria visibilità. Sono stato contrario alla 
sciogliemento della Rete ma solo perchè il no
stro movimento può svolgere un aiolo di lievito 
verso l'obiettivo di una più grande forza politica 
unitaria». 

Se la Rete scarta l'idea di un ruolo «miniterza-
forzista», questa tentazione - costituire un sog

getto politico tra il Pds e il centro moderato - re
sta invece in Alleanza democratica. Ma non in 
tutti i suoi esponenti. «Potremo esserci costretti 
- dice Giorgio Bogi - ma il terzaforzismo sareb
be una sconfitta». Per l'ex dirigente del Pn an
che la proposta di D'Alema rischia di essere 
•eccessivamente timorosa». «La destra vince 
perchè segue un trend sociale e culturale, dà ri
sposte globali ai problemi dell'oggi. La sinistra 
deve avere il coraggio di fare altrettanto, senza 
dividersi in compartimenti, e senza assegnare al 
centro un ruolo che credo non abbia più». 

E Rifondazione? Nelle ultime settimane c'è 
stata un po' una «svolta». Maturata sulla propo
sta di «Confederazione» di tutte le forze di sini
stra e progressiste avanzata dal Pds in Toscana. 
Bertinotti prima era contrario. Ma all'ultima riu
nione di Direzione ha appoggiato l'iniziativa, 
sostenuta in sede locale. E proprio Rifondazio-
nc ora spinge per l'unità dei progressisti, con 
l'argomentazione che da qui deve venire una ri
sposta politica all'altezza del movimento di pro
testa cresciuto contro la finanziaria. Più in la, 
però, Bertinotti non si spinge, e sul Manifesto 
giudica sbagliata l'idea avanzata da D'Alema. 
Un modo di rispondere anche al suo compa
gno di partito e intellettuale prestigioso, Lucia
no Canfora, che su Liberazione ha proposto: 
perchè non torniamo nel Pds? Il punto è che co
mincia a vacillare, in Rifondazione, l'idea che 
un'identità radicalmente distinta. nell'Italia ber-
lusconiana e maggioritaria, possa, alla fine, 
davvero giovare. Ma il «ritomo» dei «rifondatori» 
in una più grande famiglia di sinistra, sarebbe 
poi bene accetto? «Non saremo noi a riesumare 
un fattore k - risponde per tutti Novelli - ma i 
compagni di Rifondazione devono ancora deci
dere che cosa fare da grandi...» 

_ Giovedì ?, novembre H)!M 

I partiti cambiano 
o giocano 

a delegittimarsi? 
AUGUSTO BARBERA 

P
RIMA DEL CROLLO del vecchio sistema politico fio
rivano i libelli contro la partitocrazia vista come lo 
causa di tutti i mali. Adesso c'è chi rimpiango il vuo

to lasciato dai vecchi partiti. Non votrei che si ripetesse, 
rovesciato, l'errore precedente dalla demonizzazione dei 
partiti alla rievocazione nostalgica degli stessi fino ai più 
concreti tentativi di restaurazione. Vediamo di fissare al
cuni punti fermi. 

Il primo punto è il seguente: i partiti sono un elemento 
del sistema politico; quindi lo condizionano e ne sono 
condizionati. Essi non sono una variabile indipendente. 
Da qui due considerazioni, nferita l'una al prima e l'altra 
al dopo. La partitocrazia non è mai stata la causo dei mali 
del vecchio sistema, o almeno dei mali più rilevanti. Essa 
era invece l'effetto perverso di altri mali, in primo luogo 
quelli derivanti da una democrazia bloccata e senza alter
nanza E la democrazia era bloccata non solo per le divi
sioni internazionali ma per le debolezze più generali della 
società civile del nostro paese: non a caso dall'unità ad 
oggi le modernizzazioni sono state accompagnate o dalla 
cooptazione del nuovo nel vecchio (il trasformismo di fi
ne Ottocento, il centrosinistra, la solidarietà nazionale; o 
dai crolli di regime: mai dall'alternanza di schieramenti 
politici. 

I due referendum elettorali e l'azione dei giudici di Ma
ni pulite determinando il crollo del vecchio sistema ^liti
co possono portare ad un sistema bipolare come in tutte 
le grandi democrazie europee Un sistema m cui il bipola
rismo non è ovviamente un fine in sé ma il mezzo per con
sentire agli elettori, e non alle oligarchie di partilo, di esse
re al centro della dinamica politica potendo pronunciarsi 
direttamente su programmi e governi. Le vecchie -appar
tenenze» non tengono più, si aderisce a un partito non più 
perché ci si -identifica» ma per le cause che difende, per 
gli interessi che rappresenta, per i valori che espnme. 

La legittimazione degli schieramenu contrapposti de. 
riva soprattutto da questo riconoscimento reciproco, che 
nessuno dei due schieramenti possiede le chiavi della sto
ria, che ciascuno può governare senza compromettere i 
valori di fondo comuni e senza tentare di annientare l'av
versario. 

Gli attuali partiti sono adeguati al sistema più europeo 
che si va a delineare? La risposta è decisamente negativa. 
La tendenza alla delegittimazione reciproca è forte Ha 
cominciato Berlusconiin campagna elettorale agitando i1 

pericolo comunista; ma non si è sottratto a questa tenta
zione lo schieramento avversario che appare unito più 
dalla voglia di scalzare il governo che da un progetto co
mune e dalla volontà di vincere insieme 

Se i partiti del vecchio sistema politico erano forti nel-
l'occupare e deboli nel governare con il nuovo sistema 
non si é riusciti a ribaltare la tendenza. Deboli nel gover
nare i partiti di questa maggioranza devono compensare 
la perdita di consenso con un recupero dei vizi dei vecchi 
partiti. Una maggioranza che spartisce e occupa deve ten
dere a ghettizzare l'opposizione (la vicenda che ha porta
to alla nomina dei commissari dell'Unione europea è em
blematica). E una opposizione ghettizzata, che teme di 
perdere gli spazi vitali nell'informazione (l'agora elettro
nica di questo fine secolo^) può a sua volta avere la tenta
zione di radicalizzarsi e di spostare sul piano dell'opposi
zione sociale i propri spazi. 

Q . UATTRO ALLORA gli ambiti per rilanciare il ruolo 
progettuale dei partiti politici: porre un argine al cli
ma di delegittimazione reciproca: agire sulle ulte-

riforme del sistema politico (la legge elettorale regio
nale innanzitutto, la cui assenza può ridare fiato ai partiti-
clientela) : dare vita a nuove regole di garanzia (soprattut
to nell'informazione): agire sui singoli soggetti politici, 
collegando insieme cambiamento delle regole e cambia
mento dei soggetti politici. 

Quest'ultimo è tema su cui si sta registrando una pau
sa di arresto. Se si esclude An, chiamata ad una impegna
tiva deradicalizzazione e ad una opera di rilegittimazione 
costituzionale (e in questo vedo non una sconfitta ma. 
anzi, un effetto positivo della Costituzione nata dalla Resi
stenza) per gli altri soggetti politici il quadro è fermo ma 
non destinato a restare tale. 

Per «Forza Italia» i problemi sono specifici: proprio per 
le responsabilità che ha assunto essa deve darsi delle re
gole. Ma non ha senso aspettarsi di più: non si può chie
dere (penso al dibattito su «La Stampa» nei giorni scorsi ; 
di perdere le caratteristiche di movimento legato a un lea
der (e il partito gollista cresciuto attorno a De Gaulle. 
l'Udf francese cresciuta intorno a Giscard o la Rete cre
sciuta intorno a Orlando?) né le caratteristiche di partito 
elettorale, proprio della tradizione dei partiti di opinione. 
E che forse la stessa Democrazia cristiana non era da tem
po un partito federativo di comitati elettorali? È però inte
resse di tutti i cittadini, e non solo dei suoi militanti, che 
esso si trasformi da partito-azienda in partito che abbia le 
caratteristiche associative, siano esse territoriali che di cir
colo, richiesti dall'articolo 49 della Costituzione. 

Problemi delicati si pongono a sinistra e al centro Per 
quei partiti che. come il Pds, sono più legati alla rappre
sentanza di ceti sociali più deboli la forma partito non può 
rappresentare solo lo strumento per la selezione delle 
candidature e la elaborazione di programmi elettorali ma 
deve esso stesso rappresentare un soggetto di azione col
lettiva: un soggetto, cioè, che è esso stesso strumento per 
far crescere la coscienza dei diritti individuali e collettivi. 
Ma esso non può chiudersi in una -introversione» che lo 
porti a coltivare il proprio insediamento tradizionale e a 
trascurare gli elettori da conquistare delegando ad altri 
partiti alleati questo compito. 

II Ppi non potrà certo ripercorrere le strade che furono 
della De; ma c 'è il pericolo che ripercorra invece le strade 
che furono proprie del Psi. partito cerniera, indispensabile 
per entrambi gli schieramenti. Se così dovesse essere non 
ci sa rebbe da scandalizzarsi, purché con alleanze chiare 
da prima delle elezioni c o m e fanno i liberali tedeschi. Di
verso invece se questo partito, in col legamento con la lx--
ga, dovesse pretendere, tagliando le ali 11 fascisti e i co
munisti cui si riferisce spesso Buttiglione), di ricostruire 
quel tipo di centro («le marais») che è proprio delle de
mocrazie non competitive, che sarebbe in contraddizione 
con la scelta referendaria (e questo spiega ancor più le 
incertezze dei partisti di Segni ; . 

I partiti c h e h a n n o dato vita al patto costituente o non 
ci sono più o hanno cambiato nome ed identità. Se i parti
ti c h e ne sono diretti eredi non fossero in grado di recupe
rare un ruolo significativo, in primo luogo nella costruzio
ne di una democrazia dell 'alternanza, il vuoto che si apri
rebbe porterebbe all'ulteriore deper imento dei partiti po
polari, non da rebbe spazio né ai cittadini, n é ai movimen
ti, né alle istituzioni ma al rafforzamento di poteri forti non 
controllati dal suffragio universale. 
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